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A tutti i parrocchiani A tutti i parrocchiani 
l’augurio sincerol’augurio sincero

di una santa Pasquadi una santa Pasqua
in Gesù Risorto,in Gesù Risorto,

nostra grande speranza.nostra grande speranza.



PASQUA: PASQUA: 
VITTORIA DELL’AMOREVITTORIA DELL’AMORE

La Pasqua è l’«ora» di Gesù. Proprio nel legame con 
questa data si palesa il significato storico universale 

del morire di Gesù. La Pasqua era all’inizio una festa di 
nomadi; da Abele fino all’Apocalisse l’agnello sacrificato 
è prefigurazione del Redentore, del sacrificio puro. Già 
in Israele la Pasqua non è solo una festa cosmica, ma è 
sostanzialmente ordinata ad una memoria storica: è la 
festa dell’uscita dall’Egitto, la festa della liberazione, con 
cui Israele comincia la sua strada come popolo di Dio 
nella storia. La Pasqua d’Israele è la memoria di un agire 
di Dio che è stato evento di liberazione e ha istituito la 
comunità. Anche questo contenuto della festa è entrato 
nella Pasqua cristiana e ha aiutato a comprendere la 
profondità di significato della resurrezione di Cristo. 
Gesù aveva consapevolmente legato i suoi ultimi 
passi alla Pasqua di Israele, l’aveva scelta come la sua 
«ora». Deve quindi esserci uno stretto legame tra la 
memoria di Israele e il nuovo evento del santo triduo 
della cristianità. L’ultima minaccia dell’uomo è la 
morte. L’uomo sarà pienamente liberato solo se sarà 
liberato dalla morte. In effetti, l’oppressione di Israele 
in Egitto era una forma di morte, che doveva e voleva 
distruggere il popolo in quanto tale. La liberazione 
è liberazione per la vita. Cristo, il primogenito della 
creazione, prende su di sé la morte e schiaccia nella 
resurrezione il potere della morte: la morte non ha più 
l’ultima parola. L’amore del Figlio si rivela così più forte 
della morte, perché unisce l’uomo con l’amore di Dio, 
che è l’essere stesso. 

Nella resurrezione di Cristo non viene così richiama-
to alla memoria solamente un destino individuale: 

Egli, ora, è stabilmente qui, perché Egli vive. È Lui che 
ci raccoglie, perché anche noi viviamo: «Io vivo, e voi 
vivrete» (Gv 14,19). A partire dalla Pasqua i cristiani si 
comprendono come «viventi», come coloro che hanno 
trovato la via d’uscita da un’esistenza che è più un esse-
re morti che vera vita, come coloro che hanno scoperto 
la vita reale: «Questa è la vita eterna, che essi conoscano 
te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù 
Cristo» (Gv 17,3). La liberazione dalla morte è allo stes-
so tempo liberazione dalla prigionia dell’individuali-
smo, dal carcere dell’io, dall’incapacità di amare e di 
parteciparsi. La Pasqua diventa così la grande festa bat-
tesimale, in cui l’uomo compie, per così dire, il passag-
gio del mar Rosso, esce dalla sua vecchia esistenza per 
entrare nella comunione con Cristo, il Risorto, e, così, 
nella comunione con tutti coloro che gli appartengono. 
La resurrezione costruisce la comunione. Essa crea il 
nuovo popolo di Dio. Il seme di frumento, che è morto 
da solo, non resta solo, ma porta molto frutto. Il Risorto 
non resta solo, attira verso di sé l’umanità e realizza così 
la nuova, universale comunione tra gli uomini. 

( Joseph Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia)

PAPAPAPA  FRANCESCOFRANCESCO 
CATECHESI:CATECHESI:

”Il Crocifisso, sorgente di speranza”  ”Il Crocifisso, sorgente di speranza”  
mercoledì 29 marzomercoledì 29 marzo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

DDomenica scorsa la Liturgia ci ha fatto ascoltare la Passione del omenica scorsa la Liturgia ci ha fatto ascoltare la Passione del 
Signore. Essa termina con queste parole: «Sigillarono la pietra» Signore. Essa termina con queste parole: «Sigillarono la pietra» 

(Mt 27,66): tutto sembra finito. Per i discepoli di Gesù quel macigno (Mt 27,66): tutto sembra finito. Per i discepoli di Gesù quel macigno 
segna il capolinea della speranza. Il Maestro è stato crocifisso, ucci-segna il capolinea della speranza. Il Maestro è stato crocifisso, ucci-
so nel modo più crudele e umiliante, appeso a un patibolo infame so nel modo più crudele e umiliante, appeso a un patibolo infame 
fuori dalla città: un fallimento pubblico, il peggior finale possibile – a fuori dalla città: un fallimento pubblico, il peggior finale possibile – a 
quell’epoca era il peggiore. Ora, quello sconforto che opprimeva i quell’epoca era il peggiore. Ora, quello sconforto che opprimeva i 
discepoli non è del tutto estraneo a noi oggi. Anche in noi si adden-discepoli non è del tutto estraneo a noi oggi. Anche in noi si adden-
sano pensieri cupi e sentimenti di frustrazione: sano pensieri cupi e sentimenti di frustrazione: 
perché tanta indifferenza verso Dio? perché tanta indifferenza verso Dio? 
È curioso, questo: perché tanta indifferenza È curioso, questo: perché tanta indifferenza 
verso Dio? Perché tanto male nel mondo? verso Dio? Perché tanto male nel mondo? 
Ma guardate, che c’è male nel Ma guardate, che c’è male nel 
mondo! Perché le disuguaglianze mondo! Perché le disuguaglianze 
continuano a crescere e la sospirata pace continuano a crescere e la sospirata pace 
non arriva? Perché siamo attaccati così alla non arriva? Perché siamo attaccati così alla 
guerra, al farsi del male l’uno all’altro? E nei cuori guerra, al farsi del male l’uno all’altro? E nei cuori 
di ognuno, quante attese svanite, quante di ognuno, quante attese svanite, quante 
delusioni! delusioni! E ancora, quella sensazione che i tempiE ancora, quella sensazione che i tempi  
passati fossero migliori e che nel mondo, passati fossero migliori e che nel mondo, 
magari pure nella Chiesa, le cose non vadano magari pure nella Chiesa, le cose non vadano 
come una volta… Insomma, anche oggi la come una volta… Insomma, anche oggi la 
speranza sembra a volte sigillata sotto la pietra speranza sembra a volte sigillata sotto la pietra 
della sfiducia. E invito ognuno di voi a pensare a della sfiducia. E invito ognuno di voi a pensare a 
questo: dov’è la tua speranza? Tu, hai una speran-questo: dov’è la tua speranza? Tu, hai una speran-
za viva o l’hai sigillata lì, o l’hai nel cassetto za viva o l’hai sigillata lì, o l’hai nel cassetto 
come un ricordo? Ma la tua speranza ti spinge a come un ricordo? Ma la tua speranza ti spinge a 
camminare o è un ricordo romantico come se camminare o è un ricordo romantico come se 
fosse una cosa che non esiste? Dov’è la tua fosse una cosa che non esiste? Dov’è la tua 
speranza, oggi?speranza, oggi?

NNella mente dei discepoli rimaneva fissa un’immagine: la croce. E ella mente dei discepoli rimaneva fissa un’immagine: la croce. E 
lì è finito tutto. Lì si concentrava la fine di tutto. Ma di lì a poco lì è finito tutto. Lì si concentrava la fine di tutto. Ma di lì a poco 

avrebbero scoperto proprio nella croce un nuovo inizio. Cari fratelli avrebbero scoperto proprio nella croce un nuovo inizio. Cari fratelli 
e sorelle, la speranza di Dio germoglia così, nasce e rinasce nei buchi e sorelle, la speranza di Dio germoglia così, nasce e rinasce nei buchi 
neri delle nostre attese deluse; ed essa, la speranza vera, invece, non neri delle nostre attese deluse; ed essa, la speranza vera, invece, non 
delude mai. Pensiamo proprio alla croce: dal più terribile strumento delude mai. Pensiamo proprio alla croce: dal più terribile strumento 
di tortura Dio ha ricavato il segno più grande dell’amore. Quel legno di tortura Dio ha ricavato il segno più grande dell’amore. Quel legno 
di morte, diventato albero di vita, ci ricorda che gli inizi di Dio co-di morte, diventato albero di vita, ci ricorda che gli inizi di Dio co-
minciano spesso dalle nostre fini. Così Egli ama operare meraviglie. minciano spesso dalle nostre fini. Così Egli ama operare meraviglie. 
Oggi, allora, guardiamo l’albero della croce perché germogli in noi Oggi, allora, guardiamo l’albero della croce perché germogli in noi 
la speranza: quella virtù quotidiana, quella virtù silenziosa, umile, ma la speranza: quella virtù quotidiana, quella virtù silenziosa, umile, ma 
quella virtù che ci mantiene in piedi, che ci aiuta ad andare avanti. quella virtù che ci mantiene in piedi, che ci aiuta ad andare avanti. 
Senza speranza non si può vivere. Pensiamo: dov’è la mia speranza? Senza speranza non si può vivere. Pensiamo: dov’è la mia speranza? 
Oggi, guardiamo l’albero della croce perché germogli in noi la spe-Oggi, guardiamo l’albero della croce perché germogli in noi la spe-
ranza: per essere guariti dalla ranza: per essere guariti dalla tristezza – 		 tristezza – 		  (fine in III pag.) (fine in III pag.) 



ma, quanta gente triste … A me, quando potevo andare per le strade, adesso non posso perché non mi lasciano, ma ma, quanta gente triste … A me, quando potevo andare per le strade, adesso non posso perché non mi lasciano, ma 
quando potevo andare per le strade nell’altra Diocesi, piaceva guardare lo sguardo della gente. Quanti sguardi tristi! Gen-quando potevo andare per le strade nell’altra Diocesi, piaceva guardare lo sguardo della gente. Quanti sguardi tristi! Gen-
te triste, gente che parlava con sé stessa, gente che camminava soltanto con il telefonino, ma senza pace, senza speranza. te triste, gente che parlava con sé stessa, gente che camminava soltanto con il telefonino, ma senza pace, senza speranza. 
E dov’è la tua speranza, oggi? Ci vuole un po’ di speranza per essere guariti dalla tristezza di cui siamo malati, per essere E dov’è la tua speranza, oggi? Ci vuole un po’ di speranza per essere guariti dalla tristezza di cui siamo malati, per essere 
guariti dall’amarezza con cui inquiniamo la Chiesa e il mondo. Fratelli e sorelle, guardiamo il Crocifisso. E che cosa ve-guariti dall’amarezza con cui inquiniamo la Chiesa e il mondo. Fratelli e sorelle, guardiamo il Crocifisso. E che cosa ve-
diamo? Vediamo Gesù nudo, Gesù spogliato, Gesù ferito, Gesù diamo? Vediamo Gesù nudo, Gesù spogliato, Gesù ferito, Gesù 
tormentato. È la fine di tutto? Lì c’è la nostra speranza.tormentato. È la fine di tutto? Lì c’è la nostra speranza.

AAnche noi siamo feriti: chi non lo è nella vita? Fratelli e so-nche noi siamo feriti: chi non lo è nella vita? Fratelli e so-
relle, il punto non è essere feriti poco o tanto dalla vita, il relle, il punto non è essere feriti poco o tanto dalla vita, il 

punto è cosa fare delle mie ferite. Cosa faccio: lecco le mie ferite punto è cosa fare delle mie ferite. Cosa faccio: lecco le mie ferite 
così, tutta la vita? O guardo le ferite altrui e vado con l’esperien-così, tutta la vita? O guardo le ferite altrui e vado con l’esperien-
za ferita della mia vita, a guarire, ad aiutare gli altri? Questa è la za ferita della mia vita, a guarire, ad aiutare gli altri? Questa è la 
sfida di oggi, per tutti voi, per ognuno di voi, per ognuno di noi. sfida di oggi, per tutti voi, per ognuno di voi, per ognuno di noi. 
Che il Signore ci aiuti ad andare avanti.Che il Signore ci aiuti ad andare avanti.

PASQUA DI  RISURREZIONEPASQUA DI  RISURREZIONE    (9 aprile 2023)(9 aprile 2023)

Continuando la tradizione inaugurata lo scorso anno, riporto due 
delle letture annunciate nel corso della solenne veglia pasquale.

Lettura del libro della Genesi  Lettura del libro della Genesi                             (22, 1-19) 
In quei giorni. Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 
Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito 
che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su 
di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, 
sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la 
legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli 
aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano 
vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui 
con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e 
poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e 
la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi 
proseguirono tutti e due insieme. Isacco si ri-
volse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». 
Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco 
qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per 
l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si 
provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio 
mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così 
arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; 
qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, 
legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, 
sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per 
immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e 
gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: 
«Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora 
so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo uni-
genito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato 
con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e 
lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo 
«Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa 
vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la se-
conda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: 
perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo 

unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa 
la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che 
è sul lido del mare; la tua discendenza s’impadronirà delle città 
dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le 
nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo 
tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea 
e Abramo abitò a Bersabea.
Lettura del profeta IsaiaLettura del profeta Isaia                             (54, 17c - 55, 11)
Così dice il Signore Dio: «Questa è la sorte dei servi del Signore, 
quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore. O voi tutti 
assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, com-
prate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, 
vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il 
vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e man-

gerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 
Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e 
vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i 
favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito 
testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle 
nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non co-
noscevi; accorreranno a te nazioni che non ti 
conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del 
Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signo-
re, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è 

vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pen-
sieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio 
che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri 
pensieri, le vostre vie non sono le mie vie.  Oracolo del Signore. 
Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le 
vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti 
la pioggia e la neve  scendono dal cielo e non vi ritornano senza 
avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, 
perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà 
della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza 
effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiu-
to ciò per cui l’ho mandata». 

GRAZIE per l’GRAZIE per l’AIUTOAIUTO.

OFFERTA PASQUALE 2023OFFERTA PASQUALE 2023
DESTINATA alla SPESADESTINATA alla SPESA

per il NUOVO QUADRO per il NUOVO QUADRO 
ELETTRICO per ilELETTRICO per il

FUNZIONAMENTOFUNZIONAMENTO
delle CAMPANEdelle CAMPANE

era cosìera così

è cosìè così



SacrSacraammento delento del Battesim Battesimo: o: 16/7 - 17/9 - 22/1016/7 - 17/9 - 22/10
Telefonare Telefonare per fissarper fissare l’incontro con don e l’incontro con don Paolo.Paolo.

La segreteria La segreteria è aperta dalle 14.30 alle 18.00è aperta dalle 14.30 alle 18.00
Tel. segreteria: 031 627 471 
don Paolodon Paolo: 347 27 91 736 : 347 27 91 736 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE LezLezionario Ambrosianoionario Ambrosiano
FesFestivo e feriale:tivo e feriale:
Settimana Settimana 
dell’ottava di Pasquadell’ottava di Pasqua
Liturgia delle OLiturgia delle Ore: re: 
I settimana del salterioI settimana del salterio

9 aprile -9 aprile -  SANTA PASQUASANTA PASQUA

		                   Sante Messe ore 8.30  e  10.00 	

Lunedì	 10Lunedì	 10		 2° giorno dell’Ottava di Pasqua (in Albis)2° giorno dell’Ottava di Pasqua (in Albis)

	         	         Unica S. Messa alle ore 10.00

MartedìMartedì		 1111		 3° giorno dell’Ottava di Pasqua3° giorno dell’Ottava di Pasqua

	 8.30 	 Gloria

MercoledìMercoledì	  12	  12    4° giorno dell’Ottava di Pasqua4° giorno dell’Ottava di Pasqua

	 8.30 	 Frigerio Adelio

Giovedì	 13Giovedì	 13		 5° giorno dell’Ottava di Pasqua5° giorno dell’Ottava di Pasqua

	 18.00 	 Adriano, Giordano e Valentina

Venerdì 	    14 	Venerdì 	    14 	6° giorno dell’Ottava di Pasqua6° giorno dell’Ottava di Pasqua  		

Sabato 	 15	Sabato 	 15	 Vigiliare della domenicaVigiliare della domenica

	 18.00 	 Colombo Luigi / Falcone Cristoforo /

		  Cantaluppi Maria Giovanna e famigliari

Ricorderemo anche i defunti dell’ultimo mese:

Rossini Mario Francesco, 

Castelluccio Teresa, Fasola Giuseppe

DomenicaDomenica  16  16 	 	II di PASQUAII di PASQUA  		   

Voglio ringraziarti, Signore, 
per il dono della vita. 

Ho letto da qualche parte che gli uomini 
sono angeli con un’ala soltanto, 

possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte, nei momenti di confidenza, 

oso pensare, Signore,
che anche tu abbia un’ala soltanto. 

L’altra la tieni nascosta:
forse per farmi capire che

anche tu non vuoi volare senza di me. 
Per questo mi hai dato la vita: 

perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami, allora, a librarmi con te. 

Perché vivere non è “trascinare la vita”, 
non è “strappare la vita”

non è “rosicchiare la vita”.
Vivere è abbandonarsi,

come un gabbiano, all’ebbrezza del vento. 
Vivere è assaporare l’avventura della libertà. 

Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, 
con la fiducia di chi sa di avere nel volo 

un Amico grande come te!
(Tonino Bello)

PRPREGHIERAEGHIERA

Domenica 16 aprile

S. Messa delle ore 8.30
ci sarà un intervento dei

CARABINIERI
sul tema delle truffe
soprattutto alle persone anziane.Martedì 4 abbiamo celebrato la S. Messa in  suffragio di

FASOLA GIUSEPPE, di anni 73

Padre buono, concedi a questo nostro fratello defunto il dono della 

tua pace, e fa’ che sia associato alla gloria di Cristo risorto. Amen.

Sabato 14 e Domenica 15 la Caritas Parrocchiale

raccoglie le offerte del “PROGETTO DECIMA”

UN SINCERO GRAZIE A...
tutte le persone che, a vario titolo e in vari modi, si 
sono adoperate con impegno e sacrificio per la buona 

riuscita delle celebrazioni quaresimali, della settimana 
Autentica e della Pasqua.


